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All’inizio del nuovo anno so-
ciale sento la necessità di fa-
re il punto, di sbrinare il pa-
rabrezza e riprendere la
marcia con lena. Non è una
marcia di tutto comodo, vi-
ste le premesse. Mi può ca-
pitare che un aereo mi si in-
fili nella finestra dell’ufficio,
o che una scheggia impazzi-
ta di un corteo mi incendi il
portone di casa, o che una
disposizione di chissà quale
organismo nazionale o euro-
peo mi stravolga la vita, il la-
voro, un qualche accidente.
Insomma, con panico, co-

mincio ad avere la sensazione di essere un nume-
ro, una casellina, una variabile, un file. Mi aggrap-
po allora al mio articolo 18, quello su cui non ci
piove a dispetto di chiunque.

“Tutto è stato fatto per lui e in vista di lui “(Col.
1, 16).

Lui è Gesù Cristo, il Figlio di Dio. Sono stato
fatto dal Padre per essere un dono per il Figlio, un
dono assieme a tutte le creature. Un dono bello,
un dono gradito, un dono desiderato e amato da
morire. Infatti, continua Lui: “Sono venuto perché
abbiano la vita e l’abbiano in sovrabbondanza...”
E parlando del buon pastore e delle sue pecore
Gesù dice: “Il Padre che me le ha date è più gran-
de di tutti e nessuno le può strappare dalle mani
del Padre. Io do loro la vita eterna e non periran-
no mai”.(Gio.10,10.20). È il mio articolo 18: non
si discute, non se ne parla nemmeno.

Sono queste parole di Cristo che ci devono ac-
compagnare sempre. Quale assicurazione miglio-
re possiamo avere di queste affermazioni di Gesù
che definiscono la mia vera natura: per Cristo io
sono un dono; un dono che il Padre Dio ha cerca-
to da una eternità per far felice il Figlio suo. Nello
stesso tempo, oltre a definire la mia essenza di
dono, Gesù si mette sulla linea del traguardo: vita
in sovrabbondanza. Mica una robina, ma vita stra-
ripante. Saranno quattro stracci i miei, ma sono
così contento di questo che riprendo la marcia
con umana incoscienza e con smisurata, cristiana
fiducia.

2 MOTIVI

L?
undici settembre del 2001 rimarrà
nella storia per l’attacco alle Twin

Towers del World Trade Center di New
York. Quasi fosse un “passa parola”, si
è cominciato a dire che dopo l’undici
settembre nulla potrà essere più come
prima. Poco più di un mese prima, a
Genova, erano successi gli scontri con i
“no global”. Questi, almeno nelle in-
tenzioni, sono fieri oppositori della glo-
balizzazione, intesa come accumulazio-
ne del capitale in determinate aree
geopolitiche ben individuabili. Sarà sta-
ta fatalità, ma, fra tutti i simboli degli
opulenti Stati Uniti, due aerei vanno a
colpire proprio le due torri del Centro
Mondiale del Commercio, che possia-
mo immaginare, santuario della globalizzazione!
Dopo abbiamo assistito alla caccia al gran taleba-
no, per finire nella polveriera del medio oriente.
Del materiale per preoccuparci ne abbiamo più
che a sufficienza, anche escludendo quello che ci
viene ammannito da quelli di casa nostra. Serve,
a mio parere, una buona dose di calma e di rifles-
sione. Il Manzoni afferma che il principe di
Condè, la notte prima della battaglia decisiva di
Rocroi, dormì saporitamente. Può sembrare dis-
sacrante un accostamento del genere, ma credo
che la calma, i nervi saldi e riposati siano la con-
dizione indispensabile per affrontare una situa-
zione spinosa. E come vorrei che i nostri parla-
mentari e quelli che in qualche modo e in qual-
che settore ci rappresentano, si facessero delle
belle dormite prima di aizzarsi l’un contro l’altro!
Ora stan sempre svegli, gli occhi gonfi e arrossa-
ti e le orecchie diritte, per scoprire ciò che ha det-
to o ha fatto l’avversario per vituperarlo e dileg-
giarlo, possibilmente davanti alle telecamere. E,
anche se non ha detto e fatto nulla, si dirà che
senz’altro aveva l’intenzione di farlo. Caso em-
blematico è il famoso articolo 18 dello Statuto
dei Lavoratori. Mi piacerebbe sapere quanti sono
quelli che lo conoscono e quelli che sanno le mo-
difiche che il governo vorrebbe apportare!
Dev’essere davvero importante quell’articolo se
non può neppure essere nominato, se il governo,
senza che glielo abbia ordinato il medico, cocciu-
tamente lo voglia rivedere!

– ore 10 - Santa Messa solenne presieduta da don Carlo Matricardi
– ore 11 - Benedizione del nuovo Guardaroba e incontro AMICI DI DON ORIONE.
– ore 17 - Concelebrazione presieduta dal Direttore Provinciale Don Gianni Castignoli,

nel XXV della sua ordinazione sacerdotale.
– ore 18 - Processione per i viali del villaggio.

Triduo di preparazione 12-13-14 settembre
– ore 10 - Santa Messa in Santuario.

Programma ricreativo culturale
Giovedì 12 e venerdì 13 - ore 16: festa con i nostri ragazzi.
Sabato 14 - ore 16: tavola rotonda sul tema “Chi è per te Don Orione”

ore 21: spettacolo musicale made in Camaldoli.
ore 23: Rinfresco e fuochi d’artificio.

domenica 15 settembre2002
festaalvillaggiodonorione

genova - camaldoli
3 INCONTRI

Come i vecchi amici ben sanno, per regola ogni tre anni il consiglio provinciale rinnova
almeno in parte la composizione del personale religioso che opera nelle varie case.

Premesso un doveroso ringraziamenio a chi viene sostituito, diamo una veloce nota sulle
nomine che riguardano Genova.

A Paverano: Don Giorgio Deiana - Segretario Provinciale
Don Pietro Bernardi - Economo
Don Arturo Bisi - Vice Parroco

A Camaldoli: Don Ivo Caprai - Direttore
Don Paolo Coata - Vicario
Don Angelo Pasinato - Economo

A Castagna: Don Alberto Parodi - Direttore
Don Franco Corriga - Economo

A tutti l’augurio di un proficuo lavoro sulle orme di Don Orione.

rimpasti... religiosi

Gli “Amici di Don Orione” di Genova
organizzano una gita-pellegrinaggio
per

domenica 6 ottobre.
Mete

Santuario “Madonna del Bosco”
Sotto il Monte, ricchi di memorie di Papa

Roncalli
Giro turistico di Bergamo Alta
Visita al “Centro Don Orione” di Bergamo

Per prenotazioni e informazioni:
don Pietro Donzelli: 0105229310
Sig. Ortu Vittorio: 0105229334.

Giovedì 17 ottobre
gita organizzata dai volontari a

Mulini Di Triora
e Dolceacqua

Partenza in pullman da Piazza Solari ore 7,30.
Ritorno stessa piazza ore 20,30.
Costo 35 euro, di cui 15 di acconto.
Quota comprensiva di pullman, ristorante,
mance.

Iscrizioni presso Vittorio (segreteria
del Paverano) sino ad esaurimento
dei posti disponibili.

Articolo 18: quello mio.
(Le Twin Towers del World Trade Center)



no volate! Racconti, storielle,
barzellette del Don (ma anche
la recita del rosario meditato) e
un altrettanto inesauribile re-
pertorio di una volontaria che si
è esibita al microfono racco-
gliendo applausi convinti.

E su, su per i tornanti, ammi-
rando una flora incantevole, sia-
mo arrivati a questa incredibile

Festival canoro
don Orione Paverano.

Il 14 giugno 2002 nel Teatro
Von Pauer si è svolto il Secondo
Festival Canoro del Paverano.

Con molta bravura hanno
condotto lo spettacolo Annalisa
Serra e Piero Zanfretta. Una at-
tenta giuria ha valutato i bravis-
simi concorrenti e ha assegnato
il primo premio al gruppo delle
nostre Assistenti geriatriche:
Laura Crovetti, Annalisa Serra,
Patrizia Megazzini, Stefania Ca-
neva e Cecilia Canu.

Il Secondo Premio al duo
Piero Zanfretta magazziniere e
all’ausiliaria Antonella Angeleri.

Il Terzo premio alle infermie-
re del reparto Don Orione Fran-
cesca D’Agostino, Gabriella
Trapani, e Paola Barabelli.

Mimma Tamburello, Maestra
d’asilo, ha declamato due sue
poesie.

Hanno partecipato alla ras-
segna canora anche Andrea
Norma elettricista, Renzo Narzi-
si idraulico, Tonino Carè ufficio
contabilità, Nadia Ponsini uffi-
cio personale, Anna D’Ambro-
sio lavanderia e le ausiliarie Sa-
bina Perrando, Valeria Troilo,

Domenica 12 maggio si è
svolta nella Parrocchia Santo
Stefano di Borzoli-Genova un
simpatico rito. Il Parroco Don
Giovanni Battista Castellaro ha
voluto dedicare un altare della
bellissima Parrocchiale ai Santi
della Carità che, nel territorio,
hanno svolto una forte attività
profetica:

San Luigi Guanella, tuttora
presente nel territorio con una
casa di accoglienza per giovani
in gravi difficoltà e

Il Beato Don Luigi Orione
che condusse per tanti anni una
casa di accompagnamento per
ragazzi orfani e in seguito di
giovani avviati al sacerdozio nel-
l’Opera di Don Orione.

Mentre ammiriamo lo zelo
del signor Parroco, auguriamo
benedizioni alla Parrocchia e un
grande cammino spirituale per
tutti. Don Orione diceva: “Sarà
la carità che salverà il mondo”.
Don Ferdinando Dall’Ovo.

Giornata di fraternità delle
Suore del Piccolo Cottolengo
Paverano-Genova al Santuario
della Madonna di Fontanellato
(Parma) e visita dei luoghi Ver-
diani. Qui a Roncole Verdi di
Busseto.

Sabrina Della Casa, Mirella Cin-
quemani, Sofia Novi e Angela
Zapolla.

Salvatore Di Fabio dell’Uffi-
cio Tecnico, oltre che cantante,
responsabile delle luci e dei
suoni, ha assicurato la perfetta
organizzazione dello spettaco-
lo.

A tutti è stato offerto un di-
ploma di partecipazione.

Anche i bambini della nostra
Scuola Materna Don Orione si
sono esibiti e hanno voluto of-
frire una loro partecipazione au-
gurale per il Cinquantesimo di
sacerdozio di don Ferdinando
Dall’Ovo come hanno fatto an-
che i festivalisti con una sontuo-
sa targa.

È doveroso ringraziare il Si-
gnor Giuliano Bardelli che ha
fornito le coppe premio per i
cantanti e un portachiave a tutti
i presenti in ricordo del com-
pianto Antonio Zedda.

Il Direttore Don Germano
Corona ha concluso la manife-
stazione congratulandosi con
tutti gli artisti e ha invitato a
cantare insieme l’Inno Naziona-
le anche come buon auspicio
nel presente Campionato del
mondo di Calcio.

Don Ferdinando Dall’Ovo

30 maggio. Chiusura del
Mese Mariano - Grande parte-
cipazione di ospiti, volontari
ed amici al Santo Rosario me-
ditato attorno alla fontana del-
la Madonna di Lourdes.

Questa fantastica gita è stata
pensata, desiderata e so-

prattutto perfettamente orga-
nizzata per noi dalla nostra pre-
sidente. Siamo partite, il 12 giu-
gno, circa in quaranta, volonta-
rie e non e, complici il sole, la
piacevole temperatura e la sim-
patica compagnia di Don Pie-
tro, le quattro ore di viaggio so-

meta: i laghi ed il colle del Nivo-
let (m. 2.246) veramente “un
gran paradiso”. Impensabile
godere di una vista così spetta-
colare; un contatto quasi tangi-
bile con la montagna ed i ghiac-
ciai ed un cielo così azzurro e
limpido che sembrava si potes-
se toccare con un dito... Sul co-
cuzzolo una chiesetta dove noi,
piccolo gruppo, soli in quell’im-
mensità, ci siamo addossati per
cercare di fermare in un “click”
tutte le nostre forti emozioni.

Nella discesa muri di neve
ghiacciata ai bordi della strada
e subito altre piccole chiazze di
colore acceso: blu, giallo e rosa.
Fiori sbocciati a colorare il terre-
no brullo dell’alta montagna.
All’improvviso una marmotta si
nasconde tra i cespugli radi e
più in alto, sul piano ripido di
una montagna si intravvede un
gruppo di camosci e con un
“ooh... aah... guarda... belli!”
arriviamo al ristorante dove
un’ottima polenta ci attende.
Finalmente sazi! Nutrimento
dello spirito, ma non solo...

Su tutto questo un unico
profondo rimpianto: la nostra
Presidente non era con noi.

Il gruppovolontari
Paverano

4 VOLONTARIATO 5 CRONACA

Ceresole Reale, al Parco del Gran Paradiso:
nel nome tutto un programma! su, verso la chiesetta, a toccare il cielo.

lago, monti, cielo, gruppo:
un tutt’uno bello insieme.

Fondo precedente Euro 87.654,26
E.I., ringraziando il dr. G.B. 50,00
CISANI dr. Giovanni e Enrica 52,00
CARBONE dr. Giacomo, in ricordo

di Antonietta Caviglione, Ge-Prà 1.000,00
DE CAROLI Mavy, in memoria dei genitori Ida e Pietro 50,00
ANTONIELLI Luigi 20,00
ROSSI rag. Mario, in memoria dei genitori 25,00
STRATA Elio 50,00
N.N. 50,00
MIGONE Angelo e MOLINARI Marisa,

in memoria di Erminio e Teresa 25,00
AICARDI Ilario 2,40
MORI Franco e LIZZA Maria Clara 100,00
TRAVI Francesco 50,00
Totale Euro 89.128,66

nuova
apparecchiatura

diradiologia

COSTRUIAMO
INSIEME



genovae don orione

Dopo la Madonna,
il Piccolo Cottolengo
sarà il parafulmine della Città;
sarà la salute e la prosperità
di Genova e della Liguria.
“Don Orione – Nella luce di Maria – 724”

D
egradando verso il mare, da Camaldoli ci si
imbatte nel forte di Santa Tecla, un tempo
ideale difesa di Genova perché sembra qua-
si un felino in agguato, pronto a scattare.
Prima di essere un forte, era stata la chiesa

di S. Tecla. Il doge Simon Boccanegra, quattro an-
ni prima di morire, avvelenato da Bernabò Vi-
sconti, venne in possesso della zona e cominciò a
costruire quella che doveva essere la sua residen-
za estiva. Ora è inserita nel complesso dell’ospe-
dale S. Martino. Negli anni successivi la zona pas-

sò a diversi proprietari, fino a che vi si insediarono
i camaldolesi di Toscana che in seguito, per vivere
in modo più confacente alla loro vocazione, co-
struirono poco più sopra una chiesa e otto celle,
ognuna delle quali suddivisa in piccoli ambienti,
con orto attiguo. La chiesa di S. Tecla fu trasfor-
mata in forte. Nella memorabile insurrezione del
1748, quella del Balilla, per intenderci, gli austria-
ci battuti cercarono scampo sui monti e assalirono
l’eremo camaldolese appiccandovi il fuoco e co-
stringendo i frati a chiedere asilo al sottostante

camaldoli: il villaggio della carità
don orione

10Il1° maggio il numeroso greg-
ge di pecorelle dell’ovile del

MLO ha vissuto una intensa
giornata di gita-pellegrinaggio
nel luoghi di Don Orione, ed al-
la pecorella più piccola e nera è
stato dato il compito di relazio-
nare. Se siete curiosi di nomi e
di dati volate al fondo dell’arti-
colo; se no, seguitemi nelle mie
emozioni.

Paterno, camera di Don
Orione, le si addicono i versi di
Isaia: “Non ha apparenza né
bellezza per attirare i nostri
sguardi, non splendore per po-
tercene compiacere”. E quel
Crocifisso! quasi “porta” della
sua stanza; mi viene da pensare
che ogni volta che il nostro
Beato stava per entrare in essa,
per riposare, fosse risospinto
fuori alla ricerca di anime, ani-
me, anime da offrire a quel Dio
scandaloso, quel Dio onnipo-
tente e ricco, creatore di galas-
sie e di onde gravitazionali, di
ogni molecola di oro e di ura-
nio, che si è fatto uomo, umilia-
to e martoriato, per amore del-
la sua creatura. E poi l’eremo di
San Alberto di Butrio, perfetto
nelle sue architetture naturali e
umane, per ispirare commozio-
ne. Il miracolo è stato che frate
Avemaria non ha visto niente di
tutto ciò che noi vediamo, (al
suo tempo poi la natura forse
era ancora più bella, ma l’ere-
mo diroccato): senza bisogno
di suggestioni visive la Luce si è
fatta luce nelle sue tenebre.
Che incanto scoprire che in una
privazione fisica atroce, Dio ci
dà il modo, abbandonandoci a
Lui, di essere felici già su que-
sta terra. Nelle ottime note for-
mative e informative di Don
Gianni Castignoli, provinciale,
di Don Dario Falchetti, respon-
sabile provinciale del MLO e
del fratello eremita, mi ha col-
pito l’osservazione che, nella
sua vita, frate Avemaria ha so-

prattutto pregato e ripeteva
con forza che bisogna vincere
la tentazione di pensare che il
tempo speso pregando sia
tempo perduto, perché la pre-
ghiera ci porta a parlare con
Dio e a intendere ciò che inte-
riormente ci dice.

Ed ora dati tecnici: oltre ai
sacerdoti già nominati erano
presenti Don Carlo Matricardi,
assistente del MLO genovese,
Don Fulvio Ferrari da Sanremo,
Don Alberto Bindi da Selargius
e abbiamo anche ricevuto il sa-
luto cordiale del Vescovo Mon-
signor Martino Canessa, oltre
ad una visita fugace di Don

Perlo, Don Spano , Don Terzi.
I pellegrini erano 204, 78 da

Genova, 26 da Fano, 35 da San
Severino Marche, 40 da Sanre-
mo di cui 8 graditissimi ospiti, 6
da Selargius, 15 da Borgonovo
e 4 da Firenze. (E “baletti” a
me se mi sono dimenticata
qualcuno!).

Poi con la comunione a Cri-
sto, al nostro Apostolo della
Carità, ai nostri fratelli e sorelle
nell’Eucaristia, lieti di averne ri-
visti tanti, abbiamo preso la via
del ritorno.

A.M.N.

1maggio2002: MLOsui passi diDonOrione

FOTO RICORDO SUL SAGRATO
DEL SANTUARIO DI TORTONA.

Pogli di Ortovero (SV) - L’incaricato del Vescovo
benedice la statua di frate Ave Maria di fronte

ad autorità e compaesani del noto eremita cieco.
La realizzazione è dovuta ad un comitato

che ha pure provveduto alla ristrutturazione
della canonica. Il tutto nei pressi di unamostra

permanente che illustra la vita di preghiera
e meditazione del venerabile frate orionino.



convento di Nostra Signora del Monte. Gli eremi-
ti, passata la buriana, ritornarono e vi rimasero fi-
no alla successiva rivoluzione, quella francese.
Una pacchia per gli esagitati queste rivoluzioni! Il
complesso camaldolese fu ridotto ad un bivacco;
gli arredi sacri, gli altari, le balaustre, i banchi e
quant’altro presero diverse strade e, per fortuna,
una buona parte finì nelle chiese ed oratori dei
dintorni, come la chiesa di San Martino e quella di
Bavari. Durante la prima guerra mondiale, prigio-
nieri austro ungarici furono adibiti alla costruzione
della strada che collega la zona alla città, renden-
dola di facile accesso al punto che divenne meta
di scampagnate. Infatti, in pochi minuti, dal livello
del mare si arriva ai 350 metri di altezza, bastanti
per un discreto refrigerio estivo e per il godimen-
to di un panorama invidiabile. Non per nulla Da-
niele Chiarella, noto impresario teatrale, adocchiò
la zona e concepì il progetto di farne un villaggio
ove trascorrere i suoi ultimi anni in mezzo ad arti-
sti e al bel mondo. Aveva infatti regalato una vil-
letta a Ermete Novelli ed un’altra a Leopoldo Fre-
goli. Nessuno però, nemmeno il Chiarella, le
abitò. Fu di questi tempi che egli, ancor preso dai
suoi sogni, chiese a Don Orione di cedergli la ca-
sa che Tommaso Canepa aveva donato al prete,
sulle alture di Quezzi, confinanti con Camaldoli.
Don Orione, rispondendo garbatamente al Chia-
rella, chiedeva fosse lui a cedergli quel nido di vil-
lette, per poter ospitare i suoi poveri e farne un
villaggio della carità. Il sogno del Chiarella non si
realizzò e di lui rimase soltanto un busto di gesso
all’ingresso del castello, e la fisionomia del suo
volto in quello di S. Giovanni Battista raffigurato
dalla statua, a lato del portone della chiesa. In
compenso era rimasta in efficienza una osteria

meta domenicale dei genovesi amanti della mon-
tagna. L’11 ottobre 1940, Don Orione dal cielo
dove era giunto il 12 marzo dello stesso anno, ve-
deva i suoi religiosi prendere possesso del Villag-
gio della Carità, come lui l’aveva sognato. I geno-
vesi, in modo particolare le famiglie Foroni Lo Fa-
ro non potevano infatti lasciare inattuato un pro-
getto sì nobile. Da allora dire Camaldoli significò
segnare la prima linea della carità, tanto disparati
e gravi erano i soggetti raccolti. Il Santuario del
Villaggio è dedicato alla Madonna “Causa no-
strae laetitiae”. A volte l’estro dei santi è provo-
catorio. Come fai a parlare di gioia e letizia in
mezzo a quel campionario di dolore? Ma è da
sempre che Dio sceglie il debole per confondere
il forte; l’infelice per donargli sua Madre e ridargli
la gioia.

Oltre ad accogliere anziani, menomati fisici e
mentali, Camaldoli, durante la seconda guerra
mondiale, divenne rifugio per ricercati politici. Per
questa attività finirono in prigione speciale, allora
sistemata nel palazzo ducale, tre sacerdoti. Per un
certo periodo furono presenti anche gli studenti
di teologia, poi sistemati diversamente. Sempre a
Camaldoli trovò ospitalità un bel gruppo di traco-
matosi, ossia di bimbi colpiti da tracoma, una pu-
rulenta infezione agli occhi molto fastidiosa. Ed
infine faremmo uno sgarbo notevole non menzio-
nando una attività per quei tempi di avanguardia:
la scuola medico pedagogica. Si chiamavano
“Giuseppini” perché sistemati nel reparto San
Giuseppe. Mi raccontava edificato Don Giuseppe
Zambarbieri, terzo successore di Don Orione, che
salendo a Camaldoli con alcuni ospiti, rimase col-
pito perché essi parlando dicevano: “Andiamo a
casa... casa nostra ... facciamo...” e così di segui-

L
a vicenda di Camaldoli, Villaggio della Ca-
rità, come si può leggere in altra parte del
bollettino, sembra un fioretto francescano o,
se vogliamo, un fioretto di Don Orione. Le
cose però si sono snodate sì seraficamente,

ma fino ad un certo punto. Don Sterpi, l’imme-
diato successore di don Orione, nell’acquistare
quanto rimaneva della proprietà del commenda-
tor Chiarella voleva spegnere l’ipoteca alla quale
era soggetta per operazioni finanzia-
rie non riuscite bene. La Provvidenza
intervenne nella persona della signo-
ra Maria Luisa Foroni Lo Faro che pre-
stò una somma, per quei tempi abba-
stanza ingente. Don Sterpi si impe-
gnava a restituire il prestito con gli in-
teressi. Dovette essere un bel respiro
per lui che così si espresse il 4 set-
tembre 1940 scrivendo al conte An-
selmo Foroni Lo Faro, nipote della si-
gnora: “... e come nei nostri cuori,
quanto intendono fare a bene del
Piccolo Cottolengo rimarrà scritto a
caratteri d’oro nella storia dell’umile
nostra Congregazione e il loro nome
– affidato soprattutto alle suppliche
di tanti e tanti fratelli sofferenti – pas-
serà sempre in benedizione. Spero
essere prossimamente a Genova e
passerò da lei perché sento il bisogno
di ripeterle a viva voce questi miei

sentimenti di gratitudine. Inoltre si potranno in-
sieme determinare sia il tempo che le altre mo-
dalità inerenti al prestito”. Il lato giuridico/legale
venne curato dall’amico avv.to Giovanni Revelli.
Sempre della famiglia Foroni Lo Faro, il signor
Dante, lasciò il suo appartamento al Don Orione,
col vincolo di usufrutto a favore della sorella
Amalia, immobile che il Piccolo Cottolengo per-
mise che per qualche tempo se ne servisse il

conte Anselmo fino alla
morte che avvenne il 20
giugno 1980, quasi a
sdebitarsi del favore ri-
cevuto anni prima.
Tra il Villaggio della Ca-
rità e la famiglia bene-
fattrice vi fu sempre un
legame di amicizia che
trovava espressione an-
che nelle annuali ricor-
renze che divenivano
provvido pretesto per
Don Sciaccaluga, stret-
to collaboratore del Su-
periore Generale, per
ricordare il munifico ge-
sto che aveva permes-
so all’Opera di Don
Orione in Camaldoli di
avviarsi con serena fidu-
cia.

conti foroni lo faro

to, dando ad intendere come sentissero loro pro-
prio l’istituto che li accoglieva. Dopo oltre
vent’anni di tutt’altra esperienza, ebbi la ventura
di sostare per un po’ di tempo proprio a Camal-
doli e quel che mi ha colpito era la serenità e direi
la gioia della popolazione del Villaggio. Mentre la
rassegnazione ti porta a subire eventi e persone,
lì la voglia di vivere porta ad esprimere gratitudi-
ne di chi ti vive accanto e fa con te un tratto di
strada della tua vita. Può essere frase fatta, ma ve-
ramente è molto di più quello che ricevi che quel-
lo che dai.

Non si riuscirà mai e poi mai a capire il mistero
di Camaldoli, come di qualsiasi altra casa di dolo-
re! Una persona si consegna disarmata e impo-
tente, in attesa di una giustificazione divina che
supererà ogni più rosea immaginazione. Non no-
minerò nessuno di quanti hanno animato con di-
verso ruolo il Villaggio, ma farò una sola eccezio-
ne: Giovannino. Un giorno capita a Camaldoli un

sacerdote. A me, che manifesto meraviglia per la
sua venuta inattesa, risponde: “Ho bisogno di una
grazia: vado da Giovannino”. Giovannino, un es-
sere dall’età indefinita, il corpo è un campionario
di obbrobri, costretto a giacere bocconi, come
fosse una rana, dentro ad una cassetta montata su
due ruote di bicicletta. Non facciamo gli schizzi-
nosi: allora il disabile, il malformato non era anco-
ra un business: si arrangiasse! Giovannino veniva
trainato da Carletto, anche lui sordo e muto, ma
con in più due gambe che, se pur traballanti, riu-
scivano a muoversi una dietro all’altra. Vivevano
quasi in simbiosi, intendendosi a cenni. Infatti
Carletto, una volta parcheggiata la spider con
Giovannino dentro, si dedicava ad un piccolo or-
to eseguendo gli ordini che l’amico gli impartiva
con cenni del capo. Bene. Dopo un po’ faccio un
giro di ispezione e ti trovo quel prete che stava
pregando inginocchiato presso Giovannino per
ottenere quella grazia cui tanto teneva.



D
on Orione ha fondato una congregazione
ricca di famiglie, ossia di gruppi di perso-
ne che si distinguono per la diversità del-
la loro vocazione. Ci sono i religiosi sacer-
doti, i religiosi fratelli, i religiosi eremiti e

via di seguito. I religiosi fratelli hanno doveri e
diritti dei religiosi sacerdoti. Tutti si obbligano a
vivere secondo le regole volute dal Fondatore.
In maniera un po’ grossolana si può dire che i
religiosi fratelli si dedicano di preferenza ad at-
tività più pratiche che intellettuali. L’efficacia
del loro apostolato però non è di qualità meno
pregiata anzi, di solito il lavoro meno appari-
scente è più redditizio. Parlare di essi, proprio
in questo numero in cui s’è detto quasi niente
di Camaldoli, ha una motivazione: al Villaggio
della carità di Don Orione in Genova diversi fra-
telli religiosi hanno speso esemplarmente la vi-
ta nel servizio dei poveri e dei malati più impe-
gnativi. La loro grandezza è di essere passati fra
noi nel silenzio e nella offerta totale e serena di
se stessi.

Fratel antonio pascotto
Il reparto Don Sterpi di Camaldoli
era considerato la Caienna. La
scienza e la tecnica del tempo
non offrivano grandi presidi tera-
peutici assistenziali. Basaglia non

aveva ancora fatto scuola e i pam-
pers non erano messi in commercio.

Pascotto aveva provveduto con il suo
amore, con l’amore di Cristo, incarnato negli as-
sistiti alienati nella mente e menomati nel fisico
da non poter provvedere alle più elementari
funzioni. L’unico diritto che Pascotto esercitava
era quello di potersi spendere di più per loro.
Noi ci siamo sdebitati con una foto nel reparto e
speriamo ci sia ancora.

Fratel rustico tamellini
Rustico di nome e di fatto. Il cuore
però batteva forte per i suoi fra-
telli ospiti anche in lui. Il vocione,
che agli orecchi non abituati po-
teva sembrare fuori luogo era

musica per gli assistiti perché, duri
di orecchio, venivano così rassicura-

ti della sua sonora presenza che era
sempre premurosa, senza tanti fronzoli. Anche
lui morto sul posto.

Fratel luigi carminati
Pur non essendo inserito nella

comunità di Camaldoli, Fr. Carmi-
nati provvedeva alle necessità del-
la casa. Egli era addetto ai riforni-
menti, compito non facile durante
la seconda guerra mondiale.

Era diventato sempre più proble-
matico il reperimento delle derrate necessarie alle
tante bocche da sfamare e perciò ci si ingegnava
per procurarsele sul luogo di produzione. Così da
Genova Carminati andava per le patate a Castel-
nuovo, Sale, Alessandria; per il riso a S. Nazzaro,
Mortara e Vercelli; per i carburanti e le gomme a
Milano; per il carbone e il sale a Savona. Un gior-
no, per lui l’ultimo, venne fermato a qualche chilo-
metro da Castelnuovo Scrivia. Nella polvere ci so-
no due morti ed un ferito grave della “S. Marco”,
la nota formazione della repubblica di Salò. C’era
stato uno scontro con i partigiani. Caricarono il fe-
rito sull’automezzo e lo portarono all’ospedale.
Poi via di nuovo per raggiungere il ponte di bar-
che a Isola S. Antonio. Ormai è giorno quasi fatto
e il tempo perso nel soccorso del ferito fatalmen-
te gli fissa l’appuntamento con la morte. Un aereo
si abbassa e centra l’automezzo con una sventa-
gliata di mitraglia. Fr. Carminati è raggiunto alla
testa e rotola nel fango che comincia ad arrossirsi
del suo sangue.

Fratel ambrogio pavesi
La semplicità e il candore allo sta-

to primitivo. Da Lodi aveva raggiun-
to a piedi Tortona per farsi religioso.
Don Sterpi, in mancanza di docu-
menti, gli diede un po’ di soldi per si-
stemarsi per qualche giorno in una
pensione. Prosciugatasi la misera somma,
Ambrogio non tornò a casa, ma si sistemò presso
un contadino che lo ospitò facendogli un po’ di
largo nello stabbio del cavallo. Una volta chiarite
le cose, divenne religioso fratello e destinato a
Genova. Fece di tutto, incantando per l’osservan-
za integra e serena della vita religiosa. Era di una
povertà estrema; si accontentava di vestiti e scar-
pe lasciate da defunti. Le sue tasche erano defor-
mate perché strapiene di ciò che poteva nascon-
dere per poi portarlo agli assistiti, non tanto per-
ché ne avessero bisogno ma per dar loro un segno
di premura. Ormai avanti negli anni, mormorava la
preghiera a fior di labbra, facendola rugliare su dai
bronchi con fatica. Osservava con rammarico i
tempi nuovi, così diversi dai suoi, ripetendo bona-
riamente: “Per andare avanti bisogna tornare un
po’ indietro”. Esalò l’ultimo respiro d’in piedi, co-
me direbbe Don Orione, e poi crollò a terra, per
sempre.

28maggio 2002, nella casa di
Quarto Castagna alle ore

16 si da inizio all’annuale “Festa
della Casa” che durerà fino al 2
Giugno con la Santa Messa ce-
lebrata nel Salone polivalente
dal nostro Cardinale Mons. Dio-
nigi Tettamanzi.

Ospite particolare il “Padro-
ne di Casa” Don Orione raffigu-
rato in una bella statua in bron-
zo di eccezionale fattura, opera
dello scultore Pietro Zegna.

Sì, lo stesso che ha fatto
quella del don Orione in pre-
ghiera che è al Santuario della
Madonna della Guardia sul
monte Figogna.

Il Cardinale finita la Santa
Messa benedice la statua attor-
niato da una discreta folla com-
posta da ospiti, parenti, amici,
lo scultore stesso con la moglie,
venuti appositamente.

Al Paterno a Tortona c’è la
prima statua fatta da Zegna che
rappresenta Don Orione che
benedice, noi abbiamo pensato
che potevamo chiedere allo
scultore una piccola modifica:
che trasformasse la forma della
mano destra in segno di acco-
glienza e così è stato. Come no-
terete la mano è aperta e invita
ad entrare.

La cosa che ci piace di più è
la posizione nella quale è stato
collocato.

È lì, all’inizio del viale, acco-
gliente e sorridente, ma nello
stesso tempo vigilante.

Ai suoi piedi una lastra di
pietra serena con la frase “La
porta del Piccolo Cottolengo
non domanda a chi entra se
abbia un nome, ma soltanto se
abbia un dolore”. Don Luigi
Orione - Buenos Aires 13 aprile
1933 e la croce con il logo “In-
staurare Omnia In Crhisto”.

Sintetizzato in questa aiuola,
in neanche 2 metri quadrati, il
messaggio della Carità lasciato-
ci dal Beato Padre Fondatore

che ricorda il motivo della nasci-
ta dei Piccoli Cottolengo, fon-
dati sull’amore alle Persone nel
nome di Cristo.

Per tutto il giorno è stato un
andirivieni attorno alla statua:
chi veniva per farsi la foto ricor-
do, chi per esprimere compli-
menti per la fattura, ma soprat-
tutto chi veniva per la gioia di
avere una “presenza fisica” di
Don Orione, quella carismatica
era in tutto quello che ci circon-
dava.

Un grazie al Direttore
Don Fiorenzo Maritan
e alla comunità reli-
giosa che sono stati
parte attiva perché
ciò avvenisse, grazie a
Mariano Ciardi che ci
ha dato le risorse eco-
nomiche per farlo
(purtroppo non ha po-
tuto partecipare alla
festa perché ci ha la-
sciato il 4 gennaio ma

siamo sicuri che da dove è ha vi-
sto tutto e sarà felice; Grazie
Mariano).

Alle 18 gli ospiti nell’andare
a cena parlavano dell’accaduto
e passando vicino a un gruppet-
to dei più arzilli abbiamo sentito
queste semplici parole:

“Don Orione a Castagna c’è
sempre stato... ora però se ne
accorgono tutti”.

Ben tornato Don Orione, sei
in buona compagnia. Ave Maria
e avanti!

P. & L. B.

DonOrioneaCastagna c’è sempre stato...
oraperò seneaccorgono tutti. il cardinal tettamanzi

a colloquio
con lo scultore zegna.

La festa degli amici alla Casta-
gna segna l’inizio dell’estate,

non quella meteorologica, né
quella astronomica, ma quella
orionina ed è stata benedetta da
un cielo azzurrissimo e da un sole
così vivace da far rischiare a qual-
cuno la “estrema ustione”.

Una Mensa Eucaristica impre-
ziosita da due commensali che
hanno servito il Signore con fe-
deltà già per cinquant’anni: Don
Mario Gatti e Don Sergio Tomba-
ri, e poi la riunione.

Caro Don Matricardi, Le voglio
bene, perché, superando quelli
che amano le puntualizzazioni e
quindi le divisioni, quelli che vo-
gliono gli amici “larghi” così, alti
“così”, se no non sono amici, ma
altre categorie, Lei, per spiegare
chi sono questi amici è partito di-

rettamente da Gesù quando (Gv.
15) dice: “non vi chiamo più servi,
voi siete miei amici se farete ciò
che vi comando, e questo vi co-
mando: amatevi gli uni gli altri”.
Già, tutti coloro che amano i fra-
telli sono amici del Signore e
quindi Amici di Don Orione!

E poi Don Fiorenzo: nel giardi-
no della Castagna ha piantato se-
mi forti e rigogliosi e tutti l’aiuta-
no a far crescere robusti gli alberi
dell’amore, del servizio, della effi-
cienza, della gioia.

Un pranzo fatto apposta per
far peccare i golosi, attrazioni ca-
nore.

Poi come annuncio della stella
della sera è arrivato Don Pietro
Donzelli, finalmente restituito a
noi.

A.M.N.

Radunoamici dimaggio

i religiosi fratelli



Il25° anno d’ordinazione sa-
cerdotale di Don Giovanni

Castignoli, Direttore della pro-
vincia Orionina San Benedetto,
è stato celebrato domenica 12
maggio 2002.

“Don Gianni”, così è chiama-
to familiarmente da tutti, è sta-
to festeggiato a Ferriere (PC),
suo paese d’origine, con una
solenne concelebrazione euca-
ristica assieme ad altri confratel-
li orionini e con la successiva
consegna di un encomio civico
a lui conferito dalla dott.ssa
Giovanna Celaschi (ex sindaco
del comune di Ferriere).

Don Arturo Bisi, predicatore,
ha letto il messaggio giunto dal
Vaticano con la speciale bene-
dizione del Papa per Don Gian-
ni ed ha narrato ai fedeli, molto
attenti, la vita del fondatore,
mentre il bravo Don Giuseppe,
parroco di Ferriere, si improvvi-
sava “cerimoniere” per gestire
al meglio tutta la celebrazione. I
genitori di Don Gianni, mamma
Giulia e papà Francesco, con il
loro saluto dall’altare, hanno re-
so più suggestiva l’intera ceri-
monia. Anche il Presidente Na-
zionale Ex Allievi, prof. Angelo
D’Acunto, presente a Ferriere,
si è congratulato con il Diretto-
re Provinciale e gli ha donato
una artistica pergamena con
apprezzamenti scritti in latino.
Era pure presente la gloriosa
banda “Gruppo musicale Don
Orione” di Borgonovo che per
l’occasione ha eseguito la parte
migliore del suo repertorio
(compreso l’Inno di Don Orio-
ne, in parte cantato).

Il primo giubileo sacerdotale
di Don Castignoli, è stato il mo-
tivo conduttore del tradizionale
Incontro di fratellanza fra le Se-
zioni Ex Allievi che si tiene ogni
anno in questa stagione, con la
specifica regola di valorizzare
persone o gruppi che si sono

particolarmente distinti negli ul-
timi anni.

L’iniziativa di fratellanza,
ideata qualche anno fa dal Vice
Presidente Provinciale degli Ex
Allievi Quinto Del Giudice (pre-
sente anche qui ed impegnato
in un bel discorso), ha ormai as-
sunto una dimensione cosid-
detta provinciale, pertanto, la
nostra Provincia Religiosa (San
Benedetto), supportata dalla
Sezione Ex Allievi di Borgono-
vo, è intervenuta per program-
mare e preparare tutta la mani-
festazione, sia pure con il disa-

gio della distanza da Ferriere.
I numerosi partecipanti han-

no apprezzato la celebrazione,
sicuramente obbligata verso il
Direttore Provinciale Don Gian-
ni, che a sua volta, ha espresso
una grande soddisfazione per i
doni ricevuti ed in particolar
modo per il grande affetto di-
mostrato nei suoi confronti da-
gli orionini convenuti da mezza
Italia.

25°Annodi sacerdoziodiDonGianni Castignoli
(DirettoreProvincialedella Provincia SanBenedetto)

Pregare insieme:sentirsi famiglia
Quest’anno, nel mese di mag-

gio, Don Ferdinando ci ha pro-
posto di recitare dieci Ave Maria
tutte insieme, quindi nello stesso
momento nei vari reparti, inter-
rompendo la routine del lavoro.

L’iniziativa, a nostro avviso, ha
avuto un grande successo per il
valore che assume la preghiera
comunitaria. Abbiamo pensato al
Vangelo (Mt. 18, 20) in cui Gesù
dice: “dove sono riuniti due o tre
nel mio nome, ivi sono io, in mez-
zo a loro”, e questo ha dato alla
nostra preghiera maggior valore,
soprattutto perché ci siamo senti-

te (pregando con loro) più vicine
alla sofferenza, ma anche alle pic-
cole gioie delle nostre ospiti.

Insomma, un’esperienza che ci
ha riscaldato il cuore e sollevato
lo spirito. Proprio per questo ab-
biamo sentito l’esigenza di rin-
graziare pubblicamente Don Fer-
dinando (in privato lo abbiamo
già fatto) che ci ha offerto questa
meravigliosa occasione. Forse
qualcuno ci può definire nostalgi-
ci, ma ci siamo sentiti nuovamen-
te una bella grande famiglia.

Il Reparto “Immacolata”

Doveva essere il Villaggio Don
Orione di Camaldoli a ripor-

tarmi – venerdì 31 maggio – do-
po non so quanti anni, a questi
luoghi della mia giovanissima
esperienza orionina, noviziato e
liceo, quando i giorni di diciot-
tenne sembravano prendere ir-
resistibili voli.

Il pellegrinaggio a un San-
tuario mariano come chiusura
del mese di maggio è ormai una
componente fissa della nostra
tradizione. Quest’anno è tocca-
to alla “Madonna dei fiori” di
Bra (CN). Due pullman, un cen-
tinaio di partecipanti (di cui una
ventina di accompagnatori, tra
operatori e volontari), poco me-
no di tre ore di viaggio.

Riguardo ai partecipanti,
quando si è detto che si tratta
di “ragazzi” di Camaldoli, può
sembrare che si è detto tutto,
ma non è così. Bisogna precisa-
re che la parola “ragazzi” nel
nostro caso indica dei disabili
mentali di ogni età, che danno il
meglio di sé stessi con irresisti-
bile simpatia proprio quando si
buttano tra la gente.

Alle ore 12 inizia la santa
Messa nel Santuario, quello an-
tico, che ci accoglie gomito a
gomito, nel silenzio e nella pe-
nombra. Già il Rettore aveva
voluto informarci al microfono
sulla davvero singolare storia
del tempio. Una sera di circa ot-
to secoli fa, da quelle parti una
fanciulla si smarrisce nelle prime
ombre della sera, mentre vede
venire avanti dei sinistri figuri
che le incutono spavento. Al
suo grido angoscioso, ecco che
queste ombre svaniscono e ap-
pare la figura di Maria dentro
un nimbo di fiori bianchi. Il bian-
cospino lì accanto è improvvisa-
mente fiorito, oggi, 29 dicem-

di voler fimare atti e documenti
difficili sopra un altare della Ma-
donna. E non, si badi bene, per
hobby o per altro; ma perché
voleva che la Madonna in qual-
che modo firmasse anche lei.

Ed eccoci, verso le 16, nella
Villa Moffa di un tempo, già no-
viziato nonché liceo dei chierici
orionini e attualmente gestita
dal movimento dei “focolari”,
mentre il futuro sarà quel che
sarà. Don Carlo e Don Ivo si
danno da fare nell’ampia e ac-
cogliente cappella a dare un
senso alla storia, la storia di
quando centinaia di aspiranti
orionini vivevano qui la loro gio-
vinezza in una specie di esalta-
zione gioiosa della loro dona-
zione a Cristo e a Don Orione. Il
luogo stesso rappresentava già
questa storia e la presenza dei
giovani di un tempo era come
scolpita nell’aria e nello spazio.

Qui può finire la cronaca,
perché si può dire che il rientro
non ha storia, ma rileggendo
mentalmente queste ore che si

bre, mentre il gelo domina in-
torno. E non basta. Da quel
giorno, il prodigio si ripeterà
ogni anno in dicembre, e altre
due volte all’anno, in primavera
e in autunno. Una cosa, anzi un
prodigio che tutti a quelle date
possono tranquillamente costa-
tare. E forse proprio per questo
è un prodigio che, ahimè, non
fa più neanche notizia.

Alle parole del Rettore qual-
che cosa aggiunge Don Carlo
nell’omelia, ma il più è di Don
Ivo che con quarant’anni di Uru-
guay ha tutto sottomano per
raccontare la stupefacente vi-
cenda di un Don Orione che,
sulla spinta di due amici italiani,
“trapianta” pari pari in Sud
America, (periferia di Montevi-
deo, Uruguay) il culto della
“Madonna dei fiori” di Bra, che
diventa “Nora. Sra. de las flo-
res”. Un particolare commoven-
te viene fuori nel racconto: pro-
prio su questo altare dove stia-
mo celebrando la santa Messa,
Don Orione volle firmare l’atto
di impegno di questa impresa.
Tutti abbiamo delle idee fisse; si
vede che anche Don Orione ne
aveva, e una era proprio quella

Unagiornata tra speranzaenostalgia
CAMALDOLI:PELLEGRINAGGIOALLA“MADONNADEI FIORI”
EVISITAAUNPEZZOPREGIATODI STORIAORIONINA,VILLAMOFFA

il gruppo di orionini
convenuti a ferriera

per il 25º anno di sacerdozio
del direttore provinciale
don gianni castignoli.

siamo tutti qui, ai piedi
della “madonna dei fiori”
durante la celebrazione

dell’eucarestia.



Raccomandiamo alle pre-
ghiere dei nostri lettori gli ami-
ci, i benefattori e gli assistiti
mancati da poco o dei quali ri-
corre l’anniversario della mor-
te: sig. Maria Luisa Grossi, sig.a
Maria Volpi ved. Mugnai, suor
M. Gioconda Anchisi, sig. Giu-
seppe Acampora, sig.a Maria
Raschi, ing. Angelo Perosino,
dott. Giorgio Parodi, cav. uff.
Renato Prezioso, dr. Francesco
Pignone, sig.a Maria Angela
Zannini ved. Pisotti, sig. Bruno
Podestà, cav. Cesare Villani,
don Matteo Ferrini, sig. Luigi
Secondelli, suor Alba Pisotti,
dr. Bartolomeo Migone, sig.
Sperandio Oliva, sig.a Fernan-
da Viarengo, don Angelo Baro-
ni, suor M. Ernesta, sig. Um-
berto Maletti, cav. Agostino
Sessarego, sig. Alberto Isola,
sig.a Maria Boano ved. Gatti,
sig.a Fulvia Bozzini in Podestà,
sig.a Maria Teresa Sanguineti
Cesena, padre Alfonso Monea,
arch. Pierino Bovone, sig.a Ada
Montaldo, sig. Vittorio Inno-
centi, sig. Remo Viarengo,
sig.a Adelina Canè, sig.a Gina
Bigliati ved. Leoncini, sig.a M.
Adriana Pittaluga, sig.a Mad-
dalena Pedemonte ved. Cavo,
sig.a Maria Maffi, sig.a Teresa
Bruni, sig. Juarez Eligio Quar-
ta, don Luigi Pellacini, sig.a
Maria Giuseppa Ferraro ved.
Monea, sig. Diego Veloce,
sig.a Teresa Dellacà ved. Bel-
luati, sig.a Anna Traverso ved.
Cabutto, mons. Agostino Gen-
naro, suor M. Grazia Vulcano,
comm. rag. Mario Vaccari, sig.
Alfonso Galli, sig.a Dosolina
Pavesi, sig.a Piera Camoirano
ved. Pallavicino, sig.a Zita Pog-
gio in Repetto, prof. Alberto
Caracciolo, sig.a Maria Villa,

sig. Orazio Martino, m.se Gian
Giacomo Ollandini, sig.a Rosa
Mora, sig.a Dina Lantini Scac-
ciavillani, don Paolo Malfatti,
sig. Luciano Gramegna, suor
M. Annetta, sig.a Rina Delbò,
mons. Angelo Granara, suor
M. Vittoria, don Antonio Ferra-
ri, sig.a Mariolina Enrico, padre
Clemente Paganoni, ing. Mario
Magrini, don Nicola Lorenzo,
sig. Alessio Dufour, sig. Mario
Grasso, sig. Bruno Corona,
sig.a Adele Fedele, sig.a Gian-
tilde Scardaci in Volpe, sig.a
Giuseppina Calvini Parodi,
suor M. Letizia Mariotto, sig.a
Teresa Susto ved. Montali, sig.
Giacomo Marchese, sig.a Anna
Salviati, sig. G. Battista Ron-
chetto, sig.a Emma Seriolo
ved. Negro, sig. Virgilio Bella-
ni, sig.a Maria Luisa Ansaldo,
sig.a Amelia Cozzi in Conti,
sig.a Aurelia Decotto, sig. Do-
mingo Clavarino, suor M. Pro-
bas, sig.a Arina Celoria ved.
Pagliano, sig. Cesare Grea,
sig.a Maria Carla Raschi, sig.
Antonio Pitto, sig.a Paola Da-
vagnino Rubartelli, sig.a Maria
Bianchi ved. Santagata, sig.
Alfonso Dufour, suor M. Gem-
ma, ing. Alfredo Bianchi, don
Gianni Pizzelli, don Alberto
Goldoni, don Nino Zanichelli,
sig. Giuseppe Imoda, sig.a Ma-
ria Segale ved. Garbarino, don
Mario Lo Torto, don Ugo Bra-
vieri, sig. Valerio Rigoni, sig.a
Angela Solari ved. Queirolo,
prof. Umberto Monti, don Gio-
vanni Silvestro, sig.a Emilia
Curletto, sig.a Agnese Mascio-
li, sig.a Angioletta Scorza Me-
la, suor M. Ambrogina, barone
gen. dott. Giovanni Battista
Montali, sig. Guglielmo Losi,
mons. Giovanni Pedemonte,

ins. Giovanna Radice, fratel Mi-
chele Damele, sig.a Caterina
Dapelo, sig. Giovanni Peirano,
sig. Felice Cevasco, sig. Vitto-
rio Coghi, sig.a Maria Pascot-
to, don Quinto Tonini, suor M.
Tertulliana, n.d. Teresa Beccaro
ved. Bruzzo, sig.a Maria Marti-
no, sig. Francesco Silvano, avv.
Francesco Simbula, sig. Ange-
lo Zuliani, don Andrea Castelli-
ni, dr. Italo Cichero, sig.a An-
gela Carta, sig.a Cettina Albe-
giani in Mastrodicasa, Papa Eu-
genio Pacelli, sig.a Maria Tere-
sa Mazzucchelli, sig.a Gigina
Canessa Rota, rag. Alfredo Ter-
rile, don Carlo Pensa, geom.
Michele Cussotto, sig.a Fran-
cesca Ranussi ved. Gatti, sig.
Ernesto Mason, sig. Michele
Zuccarino, suor M. Luisetta,
don Mario Magnani, dr. Gigi
Clerici, sig. Francesco Ghigliot-
ti, sig. Pasquale Sciaccaluga,
sig.a Giovanna Ravera, don At-
tilio Ruggeri, sig. Attilio Serrau,
sig.a Ines Fucili, sig. Giuseppe
Gelsomini, sig. Domenico Pa-
rodi, sig.a Camilla Poggi ved.
Dosso, sen. Antonio Boggiano
Pico, sig. Emilio Gallimberti,
sig.a Andreina Cecchini, n.d.
Paola Morcaldi in Cavallo, fra-
tel Carlo Gatti, sig. Nicolino
Sciaccaluga, sig.a Luigia Merel-
lo ved. Caprili, sig. Eduino
Orione, don Giovanni Garelli,
sig. Rinaldo Lavagna, sig.a Ma-
ria Maglini, sig.a Ada Dellepia-
ne, sig.a Maria Ventura, sig.a
Giuseppina Brescia, sig.a Regi-
na Bresciani, sig.a Irma Bene-
detti, sig.a Maria Bailone, sig.a
Maria Pedemonte, sig.a Emilia
Pisa, sig.a Giuditta Sciutto,
sig.a M. Carmela Belcastro,
sig.a Elisa Testino, sig.a Anto-
nia Rossi, sig.a. Alba Pesce,
sig.a Ines Elisabetta Tinella,
sig.a Bruna Borgioli, sig.a. Ma-
ria Banchero, sig.a Michelina
Bosani, sig.a Margherita Carli,
sig.a. Onorina De Francesco,
sig.a Marina Congestri, sig.a
Adele Salis, sig.a Gisella Skrt,
dr. Lorenzo Cresta, sig.a As-
sunta Mori.

Si è spento presso l’Istituto
di Castagna il 19 giugno, a 67
anni di età e quasi 40 di sacer-
dozio.

Nel suo cammino all’interno
della congregazione orionina,
Genova rappresenta l’alfa e
l’omega. I suoi primi passi in-
fatti partono dall’istituto di
Borzoli che, per un periodo, ha
accolto anche i ragazzi che de-
sideravano entrare nell’Opera,
come ci hanno raccontato le
pagine centrali del bollettino
di giugno.

L’istituto nel quale ha dimo-
rato più tempo è quello di Bor-
gonovo Val Tidone (PC) e l’atti-

vità che ne ha assorbito le mi-
gliori energie i centri professio-
nali.

L’assidua frequentazione
dei giovani nel loro periodo di
formazione lo ha portato ad
essere in prima fila tra gli ex al-
lievi, ai quali dava, ricambiato,
un affetto fraterno e convinto.

L’arrivo a Camaldoli, come
direttore, ha rappresentato
per lui un cambio radicale.
Non più giovani sani, scuole...
un mondo diverso, malato, do-
ve diventa più facile accettare
le proprie pene da un Dio cro-
cifisso, condividente. Un cam-
bio che si è rivelato scuola:

scuola di sofferenza per i suoi
due ultimi lunghissimi anni.

Il suo corpo l’abbiamo ripor-
tato nel modenese, dov’era
nato. L’anima è volata in cielo a
contemplare per sempre il vol-
to di quel Cristo che ha servito
fedelmente.
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Un pensiero particolare
desideriamo rivolgere alla
prof.ssa Luigia De Lucchi e al-
le signore Leonora Gori e
Agnese Simonini. Hanno in
comune non solo il fatto d’a-

ver concluso la loro giornata
terrena al Paverano, ma anche
quello di aver voluto benefica-
re il Piccolo Cottolengo sia
per antica amicizia che per rin-
graziamento.

vanno consumando, uno si do-
manda se è proprio vero che,
del passato, tutto è concluso. E
qui la tentazione è subito quel-
la della nostalgia, ma non ci
sentiamo di seguirla perché è a
rischio di sterilità. C’è anche e
soprattutto l’operazione spe-
ranza, che invece ci convince.
Speranza. Tutte le volte che
qualcosa ti tocca dentro con
dolcezza, è speranza. Don
Orione: ancora una volta sco-
priamo che è tutto da scoprire.
Questo santuario e la sua sto-

ria; Don Orione che allarga im-
mensamente i confini di una
presenza mariana fino al Sud
America; Villa Moffa, un semi-
nario che in qualche decennio
ha sfornato orionini per mezzo
mondo.

Credevamo che Tortona,
Genova, S. Remo e qualche al-
tra casa in qualche parte del
mondo, tanto per dire, fosse il
tutto, o quasi, di Don Orione.
Ed eccoci invece, a due passi
da casa, di fronte a una serie di
scoperte.

Insomma, gira che ti rigira,
mettiamola come vogliamo, il
fatto è che Don Orione – que-
sto era il sentimento prevalen-
te tra noi in quelle ore – questo
“nostro” Don Orione non fini-
sce mai di stupire. E sono sco-
perte una più bella dell’altra.
Chi ha definito Don Orione un
“cuore senza confini” sapeva
quel che diceva. Solo che, det-
to così, a parole, sembra una
cosa come tante altre. Mentre
invece, vista sul terreno concre-
to, la cosa cambia. Diventare
“cuori orionini” non è come in-
filarsi un vestito. È invece come
comporre lentamente un mo-
saico, dove ogni tanto riuscia-
mo a sistemare un tassello. Og-
gi ne abbiamo sistemato uno. E
ancora altri ne metteremo in fu-
turo. Andare alla scoperta è
una cosa bella, cari amici laici.
Avanti così, Don Orione ci
aspetta sempre.

D.M.

DonLuigiLorenzi

nella cappella di villa moffa
don carlo spiega la storia.



AULE (Euro 500)
(concorre all’ordinaria manutenzione delle sedi dei Piccoli Cottolengo)

BORSA MISSIONARIA (Euro 250)
(concorre all’acquisto di materiale - protesi, carrozzelle, ecc. - per le missioni)
– n.h. GUGLIELMO, TERESA e Gen. GIOVANNI BATTISTA MONTALI - la figlia e sorella Vittoria
– BEATO DON ORIONE - i sigg.i. Marco Pestarino e Luciana Viani
– BEATO DON ORIONE - la sig.a Giuseppina Balbo ved. Dacasto

BORSA FARMACEUTICA (Euro 200)
(concorre all’acquisto di medicinali, protesi e presidi sanitari ai nostri ospiti)

BORSA DI STUDIO (Euro 100)
(concorre a mantenere agli studi chi si prepara alla vita religiosa)
– BEATO DON ORIONE - (5) la sig.a Anna Bozzo
– FRANCO - gli amici Orlando e Giuseppina Perrucci
– AUGUSTO VIGANEGO - la moglie e i figli
– TERESA SGAMBATTERRA - la figlia Rita Cossu

BORSA DI PANE (Euro 75)
(integra la retta di chi non riesce ad arrivare alla quota stabilita)
– BEATO DON ORIONE - i sigg.i Annita Galvani e Flavio Rapetti
– BEATO DON ORIONE - la sig.a Paola Berardengo
– prof. VITTORIO GIONGO - la moglie Elena Giongo Cacciami
– BEATO DON ORIONE - i sigg.i Michele e Carlotta Bosio

LETTINI (Euro 50)
(per la biancheria e il vestiario degli ospiti)
– TEA ORTELLI - il nipote Simone
– MARINA APRILE - il marito
– BEATO DON ORIONE - il sig. Aldo Barale
– BEATO DON ORIONE - il sig. Roberto Mancuso
– DANIELE RICCHINI - la figlia Luisa Ricchini
– GEMMA LARI ved. VALENTE - (4) i cugini Pier Luigi, Maria Franca, Renata e Paolo Novelli
– ANDREA AVANZINI -
– DOMENICO CARRETTA - i condomini di Via G.P. Sery 11 - GE/Sestri
– MARINA APRILE - il figlio

BANCHI (Euro 25)
(serve per l’acquisto e il riordino delle suppellettili)
– BEATO DON ORIONE - il sig. Luigi Albarello
– VINCENZO FONTICELLI - la sig.a Clementina Bacigalupo Cipriani
– BEATO DON ORIONE - il sig. L. Cantamesse

PERDONAZIONIELASCITI
Chi volesse disporre di donazioni, lasciti o espressioni
di liberalità a favore dell’Istituto è pregato di farlo
usando esclusivamente la seguente dicitura: «Lascio
(o Dono) alla Provincia Religiosa San Benedetto di
Don Orione con sede in Genova - Via Paverano 55 -
per l'assistenza degli anziani, ammalati, handicappati
e per l'educazione e la riabilitazione dei giovani, in fa-
vore del dipendente PICCOLO COTTOLENGO DI
DON ORIONE IN GENOVA». Per maggiori informa-
zioni e/o chiarimenti rivolgersi all’Ufficio Tecnico Suc-
cessioni: telefoni 010/5229343 - 010/5229313.

Rivista inviata a nome dei nostri assistiti
in omaggio a benefattori, simpatizzanti, amici
e a quanti ne facciano richiesta.
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